
Lasceltadiconvivere
Perchéigiovani
nonsisposanopiù

«Hanno deciso di andare a
convivere. Ma è già trascorso
unbel po' di tempo. Si decide-
rannoa sposarsi, comecihan-

no promesso». Ma l'ora del
matrimonio, inquestocasore-
ligioso, tardaavenire.A confi-
darsi sono due genitori. È un'
esperienza piuttosto comune.
La situazione risulta confer-
mata persino nei corsi di pre-
parazionealmatrimoniosvol-
ti nelle parrocchie e di tutta
Italia. Grossomodo sono con-
viventi circa il cinquanta per
cento dei corsisti, con un sbi-

lanciamento maggiore al
Nord rispetto al Sud d'Italia.
Suimatrimonicivilipreceduti
dallaconvivenzaequantoque-
ste convivenze restino tali,
non ci sono dati. Gli studi e le
interpretazionisuquestofeno-
menosimoltiplicano.Mailfat-
to resta e va amplificandosi. E
a questo punto non riguarda
sololaChiesamatuttalasocie-
tà.E la cultura laicanonmeno
diquella cattolica.
La risposta non pare essere

neppureuna legislazione, una
codificazione delle coppie di
fatto. Anche perché chi non
vuole sposarsi, non hamotivo
peraccettarealcunaregolaan-
cheminimachecomunqueuf-
ficializzi la sua unione, visto
che comunque già nel diritto
comunevisononormedi tute-
ladei figliadesempiealtrepo-
trebbero essere aggiunte. Di

fatto, lagranpartedeigenitori
ormai accettano - sia pur con
sofferenza, ma senza drammi
-cheifigliconvivano,qualetri-
buto da pagare alla moderni-
tà. Altri genitori rappresenta-
no ai figli il matrimonio come
un grande rischio che in caso
diseparazioneedivorziocom-
portanotevolioneriburocrati-
ciedeconomici.Evidentemen-
te non credono più al valore
delmatrimoniosia insensoci-
vile che religioso.
Che il problema sia rilevante

lo dimostra il fatto che alcuni
comuniedoralaRegioneFriu-
li - VeneziaGiulia a finanziare
hannodecisodi finanziaredei
corsidipreparazionealmatri-
monio da un punto di vista ci-
vile e laico. È un segno che fi-
nalmente la politica si rende
conto della gravità del proble-
ma famiglia, per altro ancora

disatteso in gran parte a livel-
lodi aiuti al nucleo familiare.
Ora tutto attorno al giovane,

gli esempi negativi molto gri-
datipiùdellamaggioranzadei
modelli positivi, la precarietà
del lavoro, l'incertezza sugli
studi, la promiscuità genera-
lizzata, la lunghezza infinita -
inmediatra isetteeottoanni -
di una frequentazione parla-

nodiprovvisorietà.Così ildesi-
derio della vita di coppia, tan-
to naturale e normale, cerca
una soluzione, ma anch'essa
provvisoria.Emagaridopoan-
ni la decisione del «per sem-
pre» non viene, proprio per-
chélaconvivenzarappresenta
una situazione più libera, che
resta privata, decisa nel priva-
to e che si rompenelprivato.

Il punto centrale della que-
stione convivenze o addirittu-
ra rifiuto del matrimonio non
è principalmente finanziario.
Èpiuttostolastima, laconside-
razione in cui la cultura tiene
verso l'istituto matrimoniale.
Di fatto,mentre se ne afferma
ufficialmenteilvalore, inprati-
ca non raramente viene nega-
to. L'immagine pubblica è che
sposarsi,comeromperel'unio-
ne, sia unsegnodiprogresso e
libertà, e che dunque si tratti
di una conquista dellamoder-
nità enondiundeclino.
Eppureunasocietà, come in-

segna la storia delle civiltà, è
soggettaadecadenzaparipari
conladecadenzadell'istituzio-
nematrimoniale. Le difficoltà
dell'Europadifronteall'immi-
grazionesonoanchedifficoltà
dalla sua forma omeglio non-
formadi famiglia.f
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